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Non sprechiamo-ci. Un gioco di parole che 

invita ad una riflessione profonda. 

Quanto sprechiamo? E quanto, nello spre-

care, ci sprechiamo? 

Oggi viviamo in un mondo che ha fatto del-

lo spreco la propria bandiera, anche se il 

termine spreco non viene mai menzionato, 

si usano termini alternativi: innovazione 

tecnologica, avanguardia, ecologia, moda, 

ecc. 

Tutto ci spinge a consumare. 

Si sono inventati anche gli incentivi alla 

rottamazione (spacciandoceli per salvaguar-

dia dei posti di lavoro) per far aumentare gli 

acquisti, perch® lôimportante ¯: ñvendereò. 

Importante per le ditte produttrici, impor-

tante per i trasportatori, importante per i 

commercianti e, non da ultimo, importante 

per i governi che dallôeconomia ricavano le 

entrate sotto forma di tasse. 

Per cui tutti, per una volta dôaccordo, sono 

alleati a riempirci la vita di spot che ci spin-

gono a comperare, facendoci sentire degli 

esclusi se non rimaniamo in linea con le 

tendenze del momento. 

E noi? 

Noi siamo i burattini che devono stare al 

passo coi tempi e contiamo solo in quanto 

potenziali consumatori in grado di rialzare 

il PIL. 

Ma non diamo solo la colpa a ñloroò, in 

fondo non fanno altro che solleticare la par-

te peggiore di noi; che colpa ne hanno se 

siamo diventati così vuoti da pensare che la 

vita sia solo un possedere ed un appagare? 

Abbiamo imparato a nutrire solo la parte 

materiale dei nostri bisogni, ignorando la 

parte più profonda e più intima e tutto que-

sto ci ha reso più fragili, più insicuri e più 

paurosi. 

Quando i giovani de ñLa Gocciaò ritornano 

dallôesperienza di un campo in Africa, tutti 

indistintamente mi riportano la stessa consi-

derazione sugli ex-ragazzi di strada che 

hanno conosciuto: ñSono felici eppure non 

hanno niente, riescono a sorridere nono-

stante tutte le sofferenze patite e ogni occa-

sione ¯ un momento per far festa insiemeò. 

Ecco la nostra colpa: ci siamo lasciati ruba-

re la gioia profonda della vita, che non può 

essere legata allôultimo modello dellôi-

phone perché sarebbe troppo breve, che non 

pu¸ negare lôesistenza del dolore perch® 

sarebbe falsa e che non può essere solo un 

fatto personale perché sarebbe fragile. 

Per tutto questo, credo sia necessaria una 

profonda trasformazione in noi stessi: rie-

quilibrare i bisogni per riscoprire la vera 

felicità e smettere di rincorrere il mito del 

benessere, sempre più irraggiungibile, per-

ché sempre più innalzato. E questo è un 

cammino che dobbiamo fare da soli, non 

aspettiamoci nessun aiuto da questa società. 

Pagheremo per tutto ciò che di inutile ab-

biamo fatto, perch® anche lôinutilit¨ ¯ spre-

co e lo spreco è disprezzo.  E. C. 

Il mondo sta subendo una profonda crisi per la 

mancanza dôacqua: milioni di persone ogni anno 

muoiono di sete e le riserve idriche scarseggiano. 

Gli esperti del settore prevedono che ben presto le 

ñguerre dellôacquaò coinvolgeranno tutti gli stati. Tuttavia, quello che 

dovrebbe essere in assoluto il bene più prezioso, nei paesi ricchi viene 

sprecato e abusato. pag 2-3. 
Ma non cô¯ solo questo: lôacqua ¯ impiegata anche per la produzione di 

energia, attraverso opere colossali che creano più danni che benefici. A 

pag 5. unôanalisi sullo spreco di territorio in nome di uno sviluppo quasi 

mai sostenibile. 

In Italia ogni persona spreca 

mediamente 60 Kg ogni anno 

di cibo commestibile, i risto-

ranti dispongono del 90% di 

alimenti oltre la necessità, i 

supermercati scartano tonnellate di prodotti alimentari in eccessoé Tutto 

questo è inaccettabile di fronte ad un mondo in cui le risorse sono limitate 

e milioni di persone soffrono la fame. pag 2-3. 

Una possibile soluzione? La produzione di carne ñcostaò al pianeta molte 

più risorse degli altri alimenti. Tutte le inefficienze della nostra catena 

alimentare e consigli per una dieta ñsostenibileò a pag 4.  

Stoccolma, Rio de Janeiro, Copenha-

genétutte le promesse della comunit¨ 

internazionale cosa hanno portato?  So-

vrappopolazione, ecosistemi in crisi, 

specie animali in estinzione ed inquina-

mento mettono davvero in pericolo il 

futuro del pianeta? pag 8. 

Cosa fa la politica per la finanza?Come 

evitare un'altra crisi? I nodi non sciolti 

degli ultimi decenni sono arrivati al pet-

tine e bisogna riformare il sistemaé 

pag 10. 

Forse è meno 

ñvisibileò dello spre-

co di cibo o di ac-

qua, ma lo spreco energetico è ad oggi, e soprattutto 

sar¨ nellôimmediato domani, uno dei maggiori fla-

gelli della società moderna. Parafrasando un popo-

lare detto, non possiamo sperare di avere sempre la 

botte piena e la moglie ubriaca, dove il ruolo della 

moglie lo svolgono i nostri sempre crescenti consu-

mi di energia, mentre la botte rappresenta la sempre 

pi½ esigua quantit¨ di risorse ñclassicheò (carboni 

fossili) da cui ricavarla é  

E allora, cari lettori, ecco voi una panoramica sui 

danni che lo spreco energetico sta causando al no-

stro pianeta, e su quali nuove ñbottiò possiamo, e 

dobbiamo, al pi½ presto fare affidamentoé pag 6-7 
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ñLôItalia vanta una delle pi½ solide tradi-
zioni gastronomiche dôEuropa. Visto 

lôamore per la cucina casalinga, la frutta e 

gli ortaggi freschi coltivati con cura, po-

trebbe sembrare sorprendente che anche in 

questo paese lo spreco di cibo costituisca un 

grave problema. Eppure, ciò avviene in ogni 

anello della catena di fornitura: i supermer-

cati scartano cetrioli freschi, ma non abba-

stanza regolari da soddisfare gli standard 

estetici e una montagna di pane invenduto 

viene gettata dai produttori o dai supermer-

cati perché ha raggiunto la data di scaden-

za.  

LôItalia dispone di una quantit¨ di cibo 3,3 

volte superiore a quella effettivamente ne-

cessaria. Il che andrebbe bene in un mondo 

dove terra, acqua e carburanti fossero ri-

sorse infinite, ma non è così: deforestazione, 

riscaldamento globale, consumo di acqua e 

fame hanno subito un incremento a causa 

dellôeccessivo consumo dellôOccidente e 

dello spreco di cibo.  

In una famiglia media del Nord Italia, dove 

si usano bidoni per i rifiuti organici, ogni 

persona produce 73 chilogrammi di avanzi 

alimentari. Nessuno sa quanta parte di que-

sti rifiuti sia commestibile, ma confrontando 

tale dato con quelli di altri paesi come il 

Regno Unito, la cifra potrebbe essere circa 

lô80 per cento del totale. Ci¸ vorrebbe dire 

che gli italiani sprecano 60 chilo­grammi di 

cibo a persona ogni anno, considerando 

unicamente quello che viene registrato ed 

escludendo gli sprechi alimentari di mense, 

ristoranti, fast­food e scuole. Queste cifre 

non comprendono nemmeno gli sprechi che 

avvengono a monte della catena di fornitu-

ra, come quelli causati da agricoltori e in-

dustrie, che sperperano milioni di tonnellate 

di prodotti prima ancora che arrivino nei 

negozi.  

Dobbiamo ripensare il modo in cui trattia-

mo gli alimenti. La terra è troppo preziosa e 

nel mondo attuale cô¯ troppa richiesta di 

cibo per poterci permettere di sprecare que-

sta risorsa coltivando prodotti che nessuno 

mangia ñ.  

È così che Tristam Stuart, 32enne inglese 

con una laurea a Cambridge e un passato 

recente da attivista vegetariano, scrive nella 

prefazione del suo ñSprechi. Il cibo che 

buttiamo, che distruggiamo, che potremmo 

utilizzareò (Bruno Mondadori Editore), per 

poi andare a delineare una mappa degli 

sprechi, individuandone cause e conseguen-

ze sociali, economiche, ambientali ad impat-

to  mondiale. 

 

Ma quali sono le cause dello spreco? 

A livello alimentare la situazione mondiale 

vede contrapposte una parte opulenta, la 

minoranza, dove si registra uno spreco enor-

me (pari al 30% nelle famiglie italiane se-

condo la Coldiretti), e unôaltra parte, pi½ 

numerosa, che non possiede niente da man-

giare e che mangerebbe gli scarti del resto 

del mondo pur di sopravvivere. Le due cose 

apparentemente parrebbero sembrare indi-

pendenti lôuna dallôaltra, ma in realt¨ non ¯ 

così: lo spreco nei paesi ricchi è collegato 

alla povertà del resto del mondo. 

Le responsabilità maggiori nel campo ap-

partengono alla produzione industriale e alla 

grande distribuzione, sotto forma, per esem-

pio, di eccedenza produttiva: lôesempio pi½ 

eclatante ¯ il cosiddetto ñspreco da produ-

zioneò che si verifica quando unôazienda, su 

ordine dei supermercati, produce più di 

quanto questi ultimi riescano poi effettiva-

mente a vendere, raggiungendo quote di 

spreco che superano il 5-7%, livello consi-

derato inevitabile per il nostro attuale mo-

dello di produzione e distribuzione, fino ad 

arrivare a picchi del 56% (dati UK). 

Anche il settore ittico e dellôallevamento 

non sono però esenti da colpe dal punto di 

vista dello spreco produttivo: dati UE affer-

mano che il 40-60% del pescato viene riget-

tato in mare e il 40% dei cereali prodotti 

viene utilizzato come nutrimento per gli 

animali da allevamentoé ma non solo!  

A livello di grande e piccola distribuzione, 

tonnellate di prodotti vengono scartati sia a 

causa della forma o del colore non adeguati 

alla vendita, sia a causa della confezione 

rovinata: ogni giorno in Italia finiscono in-

vendute 170mila tonnellate di alimenti (pari 

a circa 1 miliardo di euro) che, se recuperati, 

sfamerebbero 600.000 persone per 365 gior-

ni con 3 pasti (dati ISTAT 2007).  

Anche i negozi e i ristoranti contribuiscono 

notevolmente allo spreco di cibo, avendo a 

disposizione lô88 per cento di cibo in pi½ 

rispetto al fabbisogno alimentare della po-

polazione, circa il doppio delle 2000 kcal 

necessarie a persona. Si tratta di un surplus 

di 1700 kcal al giorno: alcune di queste ca-

lorie in eccesso sono consumate da soggetti 

che mangiano più di quanto serve al loro 

organismo, ma la maggior parte viene spre-

cata sotto forma di pane non mangiato, cibo 

avanzato nei piatti e sacchi di immondizia 

pieni di prodotti dei supermercati. 

Non per questo, però il consumatore finale 

deve sentirsi sollevato da ogni responsabilità: 

quante volte ci capita di lasciare nel piatto 

ciò che prepariamo o che ci viene servito? O 

compriamo cibi destinati a rimanere nel fri-

gorifero per giorni prima di finire intonsi 

nella spazzatura perché non consumati? 

Unôindagine Adoc ha calcolato che ogni 

anno vengono buttati nel cassonetto 561 euro 

di cibo a testa. 

I motivi per cui si spreca sono tanti, in primis 

lôeccesso di acquisto generico e i prodotti 

scaduti o andati a male, come latte, uova, 

pane, latticini, carne, ecc. che sono quelli più 

a rischio; anche i metodi di vendita utilizzati 

per rendere più appetibile il prodotto contri-

buiscono ai motivi di spreco: regali allegati 

che spingono a scegliere un prodotto di cui 

in realtà non si ha bisogno, attiranti offerte 

3x2 o offerte lancio.  

ñPrendi quello che vuoi, mangia quello che 

prendiò, ossia il motto adottato dalle famiglie 

americane durante la Grande Depressione, 

risulterebbe oggi quanto mai attualeé 

Tra i ñpi½ spreconiò ci sono i single: la scarsa 

diffusione di prodotti monoporzione o in 

formati adeguati e la convenienza delle con-

fezioni famiglia li porta a prediligere queste 

ultime, pur sapendo che magari gran parte 

del loro contenuto non verrà consumato; 

inoltre la maggiore tendenza a consumare 

pasti fuori casa li porta maggiormente a di-

menticarsi di ciò che hanno riposto in frigo e 

che a lungo andare si deteriora senza essere 

consumato.  

Cô¯ poi anche un ulteriore fattore che riguar-

da il cambiamento degli stili di vita, soprat-

tutto a tavola: cô¯ una tendenza a dedicare 

minor tempo allôacquisto e alla preparazione 

degli alimenti, ma anche al recupero degli 

avanzi della tavola.  

Ultima, ma non meno importante, è la que-

stione della data di scadenza riportata sugli 

alimenti: in realtà il cibo consumato dopo 

tale data non è pericoloso da mangiare, dal 

momento che la sicurezza alimentare di un 

prodotto ha a che fare anche con la tempera-

tura, il trattamento e la cottura, oltre che con 

il tempo. Prendere coscienza di ciò proba-

bilmente diminuirebbe notevolmente la 

quantità di cibo che ogni giorno finisce di-

rettamente dai nostri frigoriferi nei cassonet-

ti, basando sul principio delle date di sca-

denza che, in realtà, risultano essere troppo 

spesso esagerate ed eccessive. 

Durante le feste, in particolare, gli sprechi 

delle famiglie raggiungono ñvalori recordò: 

in queste occasioni, infatti, si imbandisce la 

tavola senza le dovute considerazioni: 

40.500 sono le tonnellate di cibo che finisce 

nella spazzatura e con i soldi sprecati per 

questi appuntamenti una famiglia media 

sarebbe in grado di fare la spesa per 2 setti-

mane. 

 

Guardando al di l¨ del nostro piattoé A 

cosa porta lo spreco alimentare? 

Oggi, in Occidente, non abbiamo idea di che 

cosa sia veramente il cibo, da dove proven-

ga e che cosa implichi la sua produzione. 

Siamo arrivati a considerare lo spreco ali-

mentare come un indice di ciò che possiamo 

permetterci, invece di ciò che il pianeta e la 

popolazione può sostenere. Molti non com-

prendono lôimpatto ambientale, e ancora 

meno sono le persone consapevoli del fatto 

che sprecare cibo causi la fame in qualche 

altra parte del mondo. 

Il problema dello spreco alimentare ci tocca 

più da vicino di quanto si possa immaginare, 

portando con sé devastanti conseguenze sul 

piano sociale, ambientale ed economico 

mondiale, ed è una facoltà e un dovere di 

ciascuno limitare gli sprechi ed ottimizzare 

le risorse disponibili. 

In unôindustria alimentare globalizzata, la 

domanda di cibo che si verifica in una parte 

del mondo sollecita indirettamente la crea-

zione di campi da coltivare a migliaia di 

chilometri di distanza. Quando americani ed 

europei comprano il 25% in più del cibo che 

riescono a consumare, si appropriano della 

terra che potrebbe essere destinata a soddi-

sfare la domanda di altri prodotti agricoli, 

accessibili alle popolazioni meno abbienti. 

Acquistando centinaia di milioni di tonnel-

late di cibo che poi finisce nei bidoni 

dellôimmondizia, stanno inutilmente sottra-

endolo ad un mercato nel quale sarebbe 

potuto rimanere per essere ridistribuito ed 

acquistato (o eventualmente destinato ad un 

altro uso). 

Facciamo un esempio: lo spreco di patate da 

parte delle famiglie del Regno Unito, secon-

do unôindagine di Tristram Stuart, ammonta 

oggigiorno a 358.500 tonnellate. Se questa 

cifra venisse dimezzata, si libererebbero 
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Acqua dolce sulla Terra 

Quanta acqua dolce scorre nella nostra vita? 

Tanta, incredibilmente tanta. 

Lôacqua che beviamo tutti i giorni, pur 

snobbandola quando si brinda in compagnia 

lôacqua con cui ci laviamo, ci riscaldiamo, 

ci rinfreschiamo; lôacqua che irriga i campi; 

lôacqua dei laghi e dei fiumi; lôacqua della 

pasta, del bagnomaria, delle fontane nei 

parchié 

E quanta acqua dolce abbiamo a disposizio-

ne? Poca, incredibilmente poca. 

La superficie terrestre è composta principal-

mente dôacqua, della quale il 97,5%  ¯ nei 

mari e negli oceani e il 2,49% è contenuta 

nel sottosuolo o nelle nevi perenni delle 

regioni artiche e antartiche. Conseguenza: 

nelle riserve dôacqua dolce (compresi laghi 

e fiumi) accessibili allôuomo, cô¯ solo lo 

0,01% di tutta lôacqua della Terra. 

 

Non cô¯ vita senza acqua.  

Da sempre lôacqua ¯ la principale risorsa 

impiegata dallôuomo: oltre ai bisogni fisici 

delle persone, viene utilizzata per lôuso 

domestico, per lôagricoltura, per la produ-

zione di energia ed in diversi processi indu-

striali. 

Tuttavia, ormai da diversi decenni, il suo 

crescente consumo ha messo in stato di 

allerta la comunità internazionale. Se da un 

lato, infatti, la crescita della popolazione e 

dellôindustrializzazione ha aumentato il 

fabbisogno idrico dellôuomo, dallôaltro 

lôinquinamento e lo sfruttamento incontrol-

lato dei bacini idrici hanno diminuito le già 

esigue riserve dôacqua dolce. La conseguen-

za è una drastica riduzione a livello mondia-

le delle risorse idriche pro capite: nei prossi-

mi vent'anni la quantità d'acqua disponibile 

per ogni persona diminuirà del 30% (dal 

World Water Development Report, UNE-

SCO, 2003). 

Tutto questo veniva ñprofetizzatoò dalla 

Carta Europea dellôAcqua, redatta a Stra-

sburgo nel 1968: ñLôacqua ¯ un bene prezio-

so (..), le disponibilità di acqua dolce non 

sono inesauribili.ò 

 

Mancanza dôacqua 

Anche se in Italia non ce ne accorgiamo, il 

mondo sta già soffrendo per la scarsità 

dôacqua. 

Il giorno della Giornata Mondiale 

dellôAcqua 2010 (22 marzo) alcuni TG na-

zionali hanno riportato una lunga lista dei 

recenti dati ONU che meriterebbero una 

maggiore attenzione di quella loro concessa. 

Eccone alcuni estratti: 

TG3: ñOgni 20 secondi un bambino muore 

di sete (1,5 milioni di bambini allôanno), un 

miliardo di persone non ha accesso ad ac-

qua pulitaò. 

TG2: ñ8 milioni di persone allôanno muoio-

no per mancanza dôacqua pulitaò. 

TG-LA7: ñNel 2030 il 50% di persone sulla 

Terra sarà senza acqua. Queste non sono 

ipotesi da dimostrare che dividono gli 

scienziati, ma si tratta semplicemente di 

dati aggiornatiò. 

Come spesso avviene ¯ lôAfrica il paese pi½ 

martoriato: secondo dati dellôUNICRI me-

no del 20% dei nuclei familiari africani 

possiede lôacqua corrente (contro il 99% nei 

paesi ricchi) e solo il 40% di essi ha accesso 

allôacqua a meno di 200 metri dalla propria 

abitazione. 

 

Non ¯ retorica: le guerre dellôacqua 

Non bisogna pensare che questi dati cata-

strofici riguardino solo realtà distanti da 

noi. Per tutti i motivi già elencati preceden-

temente (crescita demografica, inquinamen-

to delle riserve idriche, sprechi) anche i 

paesi più ricchi, in un futuro non troppo 

lontano, avranno seri problemi di mancanza 

dôacqua. A confermarlo ¯ lo stesso Segreta-

rio Generale dellôONU, Ban Ki-Moon, du-

http://www.arcipelagomilano.org/?author=99

